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Imsciagura 
della centrale 

L'inviato dell'Unità racconta 
da Borodian, a 70 chilometri 
dalla zona della catastrofe, 

l'opera di soccorso alla gente 
Trasferiti interi «colcos» con 
migliaia di capi di bestiame 

Le immagini trasmesse per tv 
sul gigantesco sforzo teso a 
«soffocare» il reattore n. 4 

Salta deposito di armi chimiche 
neirirak, forse mille i morti 

TEHERAN — Un migliaio di soldati di Ba
ghdad avrebbero perso la vita ed alcune mi
gliaia sarebbero rimasti feriti o intossicati 
in seguito all'esplosione di un deposito ira
keno di armi chimiche nella zona meridio
nale dell'Irak. La notizia è di fonte iraniana 
e non ha ricevuto finora altri riscontri da 
fonti neutrali. L'agenzia di Teheran «Irna», 
comunque, la attribuisce ad un ufficiale del
le forze armate di Baghdad che ha disertato 
e si è quindi rifugiato in Iran. Dell'ufficiale 
non viene fornito il nome, per proteggere la 
famiglia che è rimasta in Irak. 

L'ufficiale ha dichiarato che il deposito 
saltato in aria si trovava a dieci chilometri 
dal fronte a nord della località di Faw, in 
territorio irakeno; si tratta di un centro sul
lo Shatt-el-Arab che le forze iraniane hanno 
occupato nei mesi scorsi e intorno al quale 
si sono succeduti (e si succedono tuttora) 

furiosi attacchi e contrattacchi. Il deposito 
di armi chimiche è stato appunto colpito da 
proiettili di cannone nel corso di uno dei 
frequenti duelli fra le opposte artiglierie. In 
seguito alla esplosione l gas tossici hanno 
coperto una zona di parecchi chilometri 
quadrati causando forti perdite a vari re
parti irakeni (la «Ima» parla di sette fra Di
visioni e Brigate, impegnate in quella zona 
del fronte). 

Più volte, negli ultimi anni, l'Iran ha de
nunciato l'impiego di armi chimiche (proi
bite dalle convenzioni internazionali) da 
parte dell'Irak, che a sua volta ha sempre 
respinto le accuse. Della cosa si è discusso 
anche in sede di Nazioni Unite. È noto co
munque che soldati iraniani intossicati e 
ustionati dai gas sono stati curati in clini
che europee, e diversi tra loro vi hanno per
so la vita. 

nei dintorni 
L'operaio Scescenok? «Sepolto dal reattore. E la sua to 

Dal nostro inviato 
BORODIAN — Sono arriva
to a una settantina di chilo
metri dal luogo della trage
dia, nel Rajon Borodianskij. 
in mezzo alla gente sfollata. 
Tante storie Individuali di 
dolore e di sofferenza e una 
storia collettiva in cui tutti si 
sforzano di mostrare compo
stezza. La gran parte della 
popolazione evacuata è già 
al lavoro nei campi nelle Pro
vincie confinanti di Boro
dian, Ivanovo. Makarovo e, 
In piccola parte, di Polesskij. 
Una cintura di un centinaio 
di chilometri attorno a Cher-
nobyl, dove interi sovkhoz e 
colkhoz sono stati trasferiti, 
armi e bagagli, con le attrez
zature, le macchine agricole, 
circa 40 mila capi di bestia
me. 

Nessuno sa ancora che li 
bilancio delle vittime della 
tragedia è, nel frattempo, 
aumentato e va-assumendo 
proporzioni sempre più 
drammatiche. Non lo sap
piamo neanche noi. fino a 
sera, quando, ritornati a 
Kiev, sentiamo leggere dallo 
speaker del telegiornale il 
nuovo bollettino del consi
glio del ministri dell'Urss. I 
morti .per ustioni e colpiti da 
radiazioni» — dice il comu
nicato — sono ora saliti a sei. 
È l'ultimo bilancio, provvi
sorio, del decessi. L'aggettivo 
provvisorio è ormai d'obbli
go perchè il Consiglio dei mi
nistri ha fatto sapere anche 
che 11 numero dei colpiti in 
gravi condizioni è salito ora 
a 35. Nel corso di un incontro 
al comitato regionale del 
partito di Kiev (presente il 
primo segretario della regio
ne, Grigorij Revenko, mem
bro del comitato centrale) il 
responsabile del dipartimen
to sanità, Alexandr Abra-
menko, ha accennato all'esi
stenza non solo di 206 (la ci
fra precedente era di 204) 
compiti da radiazioni e tutti 
ricoverati In ospedali mosco
viti, ma anche di -un centi
naio di ricoverati» negli 
ospedali di Kiev, per i quali 
«la diagnosi è ancora incer
ta». Non è perciò escluso che 
una parte di questi ultimi 
vada a Ingrossare ancora il 
numero dei colpiti da radia
zioni. 

La tv ha mostrato altre 
immagini della centrale, ha 
fatto vedere più da vicino i 
lavori in corso per innalzare 
una camicia di cemento at
torno al quarto blocco, ha 
diffuso le Immagini degli eli
cotteri che continuano a ro
vesciare dall'alto altre mi
gliala di tonnellate di mate
riale sulreattore. Ma ha an
che spiegato che gli elicotteri 
devono stare alti perchè la 
radiazione In quell'inferno è 
forte: sorvolano rapidi, schi
vando di misura la ciminie
ra, e compiono un'operazio
ne di bombardamento che è 
ogni volta un esercizio di de
strezza e di coraggio eccezio
nale. 

Nel Rajon Borodianskij 
sono stati evacuati molti da 
Chernobyl e da Priplat, per 
questo ci accompagna nella 
visita 11 primo segretario di 
Chernobyl. Anatoli Amel-
kln. Si vede un grande movi
mento di gente e di automez
zi. ma tutto appare ordinato. 
Sostiamo nel piccolo villag
gio di Nemesciaevo, per visi
tare il centro sanitario di 

A Taranto 
«pulizia» 
per un 

mercantile 
sovietico 

emergenza che è stato isti
tuito quando gli evacuati 
hanno incominciato ad arri
vare, cioè tre o quattro gior
no dopo l'incidente. Sulla 
piazzuola antistante sostano 
autoambulanze con targhe 
di Odessa, di Lvov, di altri 
centri dell'Ucraina. I nostri 
accompagnatori ce lo fanno 
notare per sottolineare lo 
«scatto di solidarietà colletti
va» che la popolazione della 
repubblica sta mostrando in 
queste ore difficili. È uno dei 
leitmotiv ceh ci accompa
gnano in questo viaggio, in
sieme al desiderio di tran
quillizzare noi, di fornire 
un'immagine di efficienza, 
di capacità organizzativa, di 
disciplina. È comprensibile. 

Sulla piazzola c'è anche il 
punto di controllo dosime
trico, all'aperto. Una ragazza 
si registra e viene «misura
ta». Anche noi, per curiosità. 
Il responso dei nostri vestiti 
dice 0,18 milliroentegen per 
ora. Meno della media an
nua normale. Per diventare 
pericoloso, a 0,3 milliroete-
gen per ora — spiegavano le 
Izvestia di stamane — biso
gnerebbe rimanere esposti 
ininterrottamente per cin
que anni. All'interno dell'e
dificio — la Casa della cultu
ra — ci sono una quindicina 
di persone che attendono di 
passare la visita medica. So
no ragazzi e persone anzia
ne. Gli altri, gli adulti — ci 
spiegano — verranno al ter
mine della giornata lavorati
va. Sotto controllo non ci so
no però solo gli evacuati. 
Tutta la popolazione delle 
province confinanti con la 
zona di 30 chilometri viene 
gradualmente sottoposta ad 
analisi mediche. I prelievi 
vengono analizzati imme
diatamente in un laborato
rio sistemato nella camera 
accanto. Il personale viene 
da lontano. Fatima Velinka-
Iov è arrivato qui da Lenin
grado. Ma il nome e i linea
menti del viso dicono che l'o
rigine è asiatica. Come è ve
nuta fin qui? «Volontaria», 
risponde. Come ha saputo? 
«Per radio». Cioè non prima 
del lunedì sera successivo 
all'incidente. Ed eccola qui 
da dieci giorni. Dove allog
gia? «Qui dentro, al piano di 
sopra». Ma non c'è tempo per 
stare a chiacchierare. Le 
provette con i prelievi di san
gue si accumulano sul tavo
lo. 

Ci rimettiamo in movi
mento per andare ad incon
trare un gruppo di lavoratori 
della centrale di Chernobyl. 
Sono a una quindicina di 
chilometri da Nemesciaevo, 
nel sanatorio Lesnaja Polja-
na. Il sole ha ceduto di nuovo 
il posto a nuvole nere e basse 
che minacciano un acquaz
zone. Il posto è incantevole, 
in mezzo ad un bosco di abe
ti. L'atmosfera è invece cupa. 
Sorrisi pochi. È gente prova
ta. Ci accolgono con cordiali
tà, ma parlano mal volentie
ri. Sono quelli che erano di 
turno subito dopo l'inciden
te. Ora sono qui, alcuni con 
le famiglie, altri senza, in at
tesa — dicono tutti — di tor
nare a fare il loro turno in 
centrale. Quasi tutti hanno il 
miniscolo contatore geiger 
individuale attaccato alla 
camicia o ai pantaloni. Molti 
hanno magliette gialle con 
bordo rosso. I vestiti che ave
vano adosso li hanno conse

gnati per la distruzione o la 
decontaminazione. Ma si ve
de che non tutte le misure 
dei ricambi ricevuti comba
ciano con le taglie. Vladimir 
Liskin fa da portavoce per 
tutti. Ha 41 anni, un figlio e 
fa parte del collettivo del re
parto elettrico, cioè sorve
glianza e controllo delle tur
bine. È a Lesnaja Poljana dal 
3 maggio, come quasi tutti i 
presenti. Era a Chernobyl — 
e si recò al lavoro in centrale 
— il sabato 26, quando anco
ra l'incendio era in corso e 
quando la radioattività co
minciava a sprigionarsi dal 
reattore esploso. Non ha 
avuto paura? Sapeva qual 
era la situazione, il rischio? 
Risponde che lavora nella 
centrale del 1976, conosce i 
problemi. «Sapevamo dove 
andare e dove no», dice secco. 
Ma quando gli chiedi di rac
contare cosa è successo in 
quel sabato terribile, di cui 
ancora si sa molto poco, am
mutolisce. «Di questo si oc
cupa la commissione gover
nativa». Come sta ora? Se c'è 
uno che è stato esposto al pe
ricolo di radiazioni, dai 26 al 
3 maggio, nel momento peg
giore, questi è proprio Vladi
mir Liskin. Risponde: «Sto 
benissimo, fra due giorni 
torno al lavoro». Conosceva 
quelli che sono morti? Certo 
che li conosceva. E mi viene 
ora in mente che in tutti que
sti giorni nessuno ha mai 
detto comesi chiamavano le 
due vittime iniziali. Due de
ceduti la cui sorte appare an
cora più triste per questo 
prolungato, inspiegabile 
anonimato. Vicino a Vladi
mir Liskin c'è Tatiana Pa-
vlovna Prudnikov. È il medi
co-capo dell'ambulatorio di 
Prypiat. Lei li conosceva e ri
corda anche i nomi. Uno era 
addetto alla verifica del 
quarto blocco. Si chiamava 

Scescenok. Il suo corpo non è 
mai stato recuperato (ci han
no detto al Consiglio dei mi
nistri ucraino) e forse non lo 
sarà mai più. Investito dal
l'esplosione, giace ora sotto 
quell'immenso tumulo di 
sabbia e piombo e boro che 
ha soffocato grafite e uranio. 
L'altro era uno dei pompieri 
della squadra di Teliatnikov 
e si chiamava Khodinciuk. 
Entrambi sposati e con figli. 
Ma di loro Tatiana Pavlovna 
parla con evidente imbaraz
zo. Come se fossero una col
pa, una macchia per tutti. In 
mezzo a questo grande disa
stro sembra quasi che questi 
piccoli morti diventino più 
ingombranti dell'intero 

quarto blocco sventrato dal
l'esplosione che la Pravda ha 
finalmente fatto vedere, in 
fotografia, sull'ultima pagi
na di lunedì 12 maggio. 

Ma anche Tatiana Pavlo
vna — avvolta in una giacca 
a vento azzurra molto ab
bondante, capelli corti ric
cioluti, ancora piacente per i 
suoi 40 anni — non vuole e 
non può dire di più. Era a 
Prypiat e senti l'esplosione 
all'I e 23 di venerdì notte. 
«Come un tuono — dice — 
ma io abito all'altra estremi
tà della cittadina». Vi rende
ste conto? «Subito no, ma po
co dopo fummo avvisati». 
Anche lei è rimasta sul po
sto, andando e tornando 
dall'ambulatorio (distante 
una decina di chilometri da 
Prypiat) a casa, dal 30 aprile 
fino al 7 maggio. Da allora è 
a Lesnaja Poljana a riposare 
e a sottoporsi ai controli me
dici, ma anche a curare e 
sorvegliare la salute degli al
tri. Come si sente? «Benissi
mo. Spero che tutto finisca 
presto. Ho già detto che non 
appenadanno il via lo sarò la 
prima a tornare a casa mia». 
Dicono tutti, più o meno, la 

Liuvsko. primo ministro ucraino 

MOSCA (Ansa) — Passata «l'e
mergenza tecnica., vengono al
la luce le deficienze organizza
tive messe in mostra dal più 
grave disastro nell'era dello 
sfruttamento pacifico dell'e
nergia atomica. L'organo del 
Pcus. la .Pravda., chiama oggi 
in causa i responsabili locali 
che hanno mostrato inefficien
za ed annuncia i primi «provve
dimenti». «La situazione incon
sueta e complessa — scrive il 
quotidiano in una corrispon
denza da Chernobyl — ha mes
so in luce le strozzature. Alcuni 
dirigenti si sono mostrati psico
logicamente impreparati a la
vorare nelle condizioni che si 
sono create dopo l'avaria alla 
centrale atomica». 

Come esempio di questa «im
preparazione» la «Pravda» cita 
il caso di S. Sichkarenko e A. 
Shapoval. membri del partito, 
che «a dieci giorni dall'evacua
zione dei loro 200 dipendenti 
con le loro famiglie, non hanno 
fatto nulla per soccorrere il 
proprio personale». 

Al direttore generale ed al 

direttore tecnico della succur
sale di Chernobyl dell'ente 
•Yuzhatomenergostrojtrans» 
vengono rivolti i seguenti rim
proveri: «Le buste-paga non so
no state consegnate tempesti
vamente, i capi di abbigliamen
to non sono stati distribuiti af 
bisognosi, le richeste della gen
te sono state ignorate». 

La direzione del partito della 
città di Pripyat, che si trova «in 
trasferta» nella vicina città di 
Polesskoye, ha espulso Shapo
val dal partito, ha emesso un 
•biasimo scritto» nei confronti 
di Sichkarenko, ed un .monito» 
al responsabile del partito del
l'ente, A. Gubski. I primi due 
sono stati licenziati. Il provve
dimento più duro riguarda il 
direttore tecnico che «ha mo
strato piena indifferenza per le 
sorti delle persone venutesi a 
trovare in una situazione non 
facile». «Immaturità politica, 
inefficienza e mancata com
prensione della situazione da 
parte di dirigenti irresponsabili 
sono costate care alle mae
stranze», afferma la «Pravda». 

Tuttavia l'organo del Pcus 
precisa che «si tratta di casi ec
cezionali., mentre sono «nume
rosi i casi di comportamento 
coraggioso da parte di dirigen
ti-comunisti». La gente «si ren
de conto che la liquidazione 
delle conseguenze dell'avaria 
impone a ciascuno di duplicare, 
triplicare gli sforzi». «In queste 
condizioni — ha dichiarato alla 
"Pravda" il primo segretario 
della direzione del partito della 
città di Pripyat, A. Gamanyuk 
— non abbiamo diritto di rilas
sarci neppure un attimo solo. 
La situazione nel corso del gior
no e della notte può cambiare 
varie volte e ogni volta bisogna 
essere pronti a mobilitare i co
munisti e tutti i lavoratori per 
superare le difficoltà». 

II numero dei morti nel disa
stro della centrale nucleare di 
Chernobyl rimane «top secret» 
e ogni informazione al riguardo 
è riservata alla commissione 
governativa che si sta occupan
do della situazione, ha detto ie
ri il portavoce del ministero de
gli Esteri sovietico, Vladimir 

Lomeiko, nel corso di una con
ferenza stampa. Finora il dato 
ufficiale resta fermo a due vitti
me al momento dell'incidente, 
mentre di altri due morti in una 
fase successiva hanno parlato 
dirigenti sovietici in sedi non 
ufficiali. 

Lomeiko, che è stato conte
stato dai giornalisti occidentali 
per i ritardi e le inefficienze con 
cui è stata gestita l'informazio
ne sul disastro, ha respinto tut
te le accuse anche se ha ricono
sciuto che «non abbiamo fatto il 
massimo e abbiamo il potenzia
le per fare di più», e ha ribadito 
che in un primo momento la 
gravità dell incidente era stata 
sottovalutata dai responsabili 
locali. 

A questo errore di valutazio
ne e non a una «consapevole vo
lontà» di nascondere le infor
mazioni Lomeiko ha attribuito 
quindi il silenzio dei primi gior
ni, mentre «appena si sono rice
vute notizie precise queste sono 
state passate ad altri paesi». 

Dal canto suo il portavoce 
sovietico ha stigmatizzato «l'in

giustificato e immorale eccesso 
di isterismo» della stampa occi
dentale, che ha cercato di tra
sformare il «disgraziato inci
dente» in una «campagna anti
sovietica». A questo proposito 
Lomeiko ha esibito una copia 
di un giornale americano dei 
giorni scorsi con il titolo a tutta 
pagina: «Sepoltura di massa per 
15mila morti». Notizie del ge
nere — ha detto Lomeiko — 
«raccolte non si sa da quali fon
ti» perseguono «scopi politici 
molto sporchi». 

Agli stessi scopi Lomeiko ha 
fatto risalire, rispondendo alla 
domanda di un giornalista ce
coslovacco, il blocco delle im
portazioni in occidente dei pro
dotti agricoli dell'Europa del
l'Est, che ha definito una «mi
sura discriminatoria». Questo 
tipo di misure — ha detto Lo
meiko — «viene imposto di tan
to in tanto, ed e diventato 
un'arma largamente usata di 
pressione politica». In occasio
ne — ha aggiunto — «desta sor
presa e indignazione il tentati
vo di speculare su un incidente 

TARANTO — Lavaggi di decontaminazione con acqua mari
na sono stati decisi dai responsabili dell'Ufficio sanitario ma
rittimo ionico delle superficii «a ciclo aperto- (ponti, fiancate 
e chiatte galleggianti) del mercantile sovietico «Nikolaj Mar-
kin», da cinque giorni fermo all'imboccatura del porto di 
Taranto, per misura precauzionale, perché interessato dalla 
nube radioattiva di Chernobyl. Il provvedimento è stato pre
so dopo il risultato delle analisi compiute dai vigili del fuoco 
e da tecnici del centro dell'.Enea» di Rottondella (Matera), 
che hanno riscontrato a bordo valori di contaminazione su
periori a quelli previsti dalle leggi sanitarie italiane. La «Mar
tin», che trasporta «lamierini» d'acciaio che dovranno essere 
lavorati nel quarto centro siderurgico «Italsider» di Taranto, 
verrà ancorata al largo dalle strutture portuali e sottoposta a 
continui lavaggi «con lo scopo — ha detto un ufficiale sanita
rio — di eliminare gran parte della radioattività assorbita 
dalle strutture nelle zone aperte della nave». Il funzionario ha 
precisato che per i marittimi della «Markln» (una ventina) 
non ci sono problemi di natura sanitaria. 

Lingotto 
record 
perla 

centrale 
di Trino 

TERNI — Acciaierie di Terni è stato effettuato il colaggio di 
un lingotto (pezzo di fusione destinato al reattore nucleare) 
da 280 tonnellate. Il lingotto servirà al reattore di Trino Ver
cellese. L'operazione — come informano le stesse Acciaierie 
— è di rilevanza mondiale sul piano tecnologico. 

Dal manufatto fucinato verrà ricavata la parte principale 
del contenitore del nocciolo del reattore nucleare di prossima 
installazione a Trino. La realizzazione della società Terni è 
conseguente ad una serie di studi e ricerche finanziati dall'E
nea aventi l'obiettivo di ottimizzare le caratteristiche dei pro
dotti destinati alle centrali nucleari italiane. I risultati rag
giunti — affermano le Acciaierie di Terni — contribuiscono 
a rendere la centrale di Trino più sicura ed affidabile della 
media mondiale. Proprio domenica si era svolta da Casale a 
Trino un'imponente marcia d i l 5 km contro la nuova centra
le Enel da duemila megawatt che dovrebbe sorgere a pochi 
chilometri dall'abitato. 

«In Usa 
sono 

carenti 
i sistemi di 
controllo» 

stessa cosa. Dubbi sulla cen
trale non ne ha nessuno. ; 

Sembra che sia più grande la 
voglia di ritornare alle loro 
case, al loro lavoro, che la 
paura della radioattività. La 
centrale è un dato di fatto, 
non un problema. L'hanno 
accettata fin dall'inizio e non 
la respingono nemmeno ora. 
Difficile persino intavolare 
con loro un embrione di di
scussione sui pericoli che — 
come l'esperienza diretta ha • 
purtroppo loro mostrato — ; 
può comportare l'uso dell'e
nergia atomica anche a scopi 
di pace. Difficile persino in
tavolare con loro un embrio
ne di discussione sui pericoli 
che — come l'esperienza di- • 
retta ha purtroppo loro mo
strato — può comportare . 
l'uso dell'energia atomica 
anche a scopi di pace. È la 
stessa reazione che mostra • 
Anatoli Amelkin, il primo 
segretario del partito di 
Chernobyl. Le chiedessero 
oggi un parere sulla costru- s 
zlone della centrale nel suo 
rajon come risponderebbe? ' 
Anatcli Nikitovic è un bel- •• 
l'uomo sulla cinquantina, 11- , 
neamente decisi, faccia da 
russo. Mi guarda strano. ' 
Nessuno gli ha mai chiesto, • 
evidentemente, se era d'ac- , 
cordo. «Queste questioni le ' 
decine il Gosplan (il comita- ; 
to statale per la pianifi- < 
cazione, ndr), ci sono scien
ziati, tecnici che valutano...». '• 
Ma, insisto, gli organi locali ; 
non vengono consultati? La 
popolazione non viene senti
ta in qualche modo? Le do- • 
mande sono volutamente In- , 
genue e le risposte sono evi
dentemente di una persino • 
stupita: «La gente è d'accor- : 
do». E lei personalmente? 
«Anch'io sono d'accordo». 

Giuliette) Chiesa ' 

Scattano nel Pcus le prime punizioni politiche 
i provvedimenti annunciati dalla «Pravda» investono dirigenti tecnici locali per «immaturità, inefficienza e mancata comprensione della situazione» 
Conferenza stampa di Lomeiko: nessuna informazione sui morti, sarà la commissione governativa a riferire - Polemiche con la stampa occidentale 

per alimentare paure nell'opi
nione pubblica allo scopo di 
giustificare queste azioni di
scriminatorie». Lomeiko ha ci
tato quindi il parere di esperti 
dell'Organizzazione mondiale 
della sanità secondo cui «manca 
ogni giustificazione scientifica 
per queste discriminazioni». 

Su un possibile intervento 
personale di Gorbaciov sulla vi
cenda di Chernobyl, Lomeiko 
ha detto quindi di non essere in 
grado di prevedere chi e quan
do parlerà sull'argomento, visti 
i numerosi dibattiti, interventi 
e prese di posizioni che già si 
sono avute in questi giorni. In
fine, quando gli è stato chiesto 
se l'esperienza recente abbia 
portato a una revisione dei me
todi e della politica d'informa
zione dell'ufficio stampa del 
ministero degli Esteri, Lomei
ko ha ribadito che il suo ufficio 
«ha fatto tutto il possibile per 
informare», ma ha lasciato ca
pire che la commissione gover
nativa d'inchiesta che sta inda
gando su tutta la vicenda si sta 
occupando anche di questo. 

WASHINGTON — Lasciano a desiderare i dispositivi di sicu
rezza in molte delle 50 centrali nucleari che il dipartimento 
dell'energia americano ha in gestione diretta. Lo scrive oggi 
il «Los Angeles Times», sulla scorta di documenti del diparti
mento stesso e di interviste ad ingegneri e dirigenti delle 
centrali in questione. Secondo il giornale sette centrali — al 
pari di quella sovietica di Chernobyl — non hanno «strutture 
di contenimento» per evitare il rilascio di sostanze radioatti
ve in caso di incidente. E in generale sembra carente la ge
stione degli impianti, non solo per quanto riguarda i plani di 
emergenza. Il «Los Angeles Times» scrive che in apparenza 
non esiste alcuna imminente minaccia ma giudica significa
tivo il fatto che dopo la catastrofe a Chernobyl il segretario 
dell'energìa John Herrington ha avviato un completo e acce
lerato riesame delle cinque centrali più grosse. 

Le centrali gestite dal dipartimento dell'energia (alcune 
per la produzione di plutonio e di altre sostanze necessarie 
per gli armamenti) non sono sottoposte alle procedure di 
sicurezza, più rigorose, in vigore per le centrali nucleari com
merciali. 
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